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Uso delle Tecnologie di Informazione e Comunicazione (ICT) in Italia e nell’UE 
 
 
1. Principi e definizioni 
 
Le ICT (Information and Communications Technologies - Tecnologie di Informazione e Comunicazione) 
contribuiscono alla crescita economica, sociale e culturale del Pianeta attraverso… 

- l’uso competente dei dispositivi (device), come computer, tablet, smatphone, per la ricezione, 
elaborazione e archiviazione di notizie, documenti e dati (testuali, audio, video), e per la 
ricezione e l’invio di messaggi; 

- la copertura del territorio con infrastrutture di connessione ad internet, che è ormai il principale 
contenitore di notizie, documenti e dati, nonchè strumento per assolvere ad adempimenti 
burocratici, effettuare pagamenti, ecc.; 

- la connessione, tramite i suddetti dispositivi, a specifiche apparecchiature di rilevazione e 
trasmissione di dati (droni, rilevatori meteo, ecc.). 

 
Le infrastrutture di comunicazione si distinguono in: 

- fisse, che trasmettono i dati tramite una rete di cavi (rete telefonica con cavi in rame e fibre 
ottiche); 

- mobili, che trasmettono i dati via etere (senza cavi - wireless) tramite una rete di antenne.  
 
Le infrastrutture fisse (soprattutto quelle realizzate integralmente in fibra ottica fino all’abitazione 
dell’utente, senza tratto finale di cavo in rame) assicurano la trasmissione di una maggiore quantità di 
dati nell’unità di tempo in condizioni di prestazione stabile del servizio (la velocità non è influenzata dal 
numero di utenti collegati contemporaneamente); ma sono più costose perché richiedono la posa in 
opera di una rete di “fili”.  
 
Le infrastrutture mobili permettono di evitare i costi elevati della posa in opera della rete di cavi, 
considerando che la creazione della rete di antenne è meno onerosa, ma generalmente consentono di 
trasmettere una quantità di dati inferiore nell’unità di tempo e non sono stabili, giacché la velocità è 
influenzata dal numero di utenti collegati contemporaneamente. Tuttavia le tecnologie wireless più 
recenti sono in grado di trasmettere dati via etere con crescente efficienza (in termini di velocità e 
stabilità).  
 
L’efficienza di una rete telematica di trasmissione di dati si misura come ampiezza della “banda” lungo la 
quale i dati circolano. Attualmente, per indicare una elevata efficienza di trasmissione dei dati, si ragiona 
generalmente in termini di infrastruttura a… 

- banda larga, capace di una trasmissione dati, almeno in ricezione (download),  pari o superiore 
ai 2 Megabit per secondo (Mbps); 

- banda ultralarga, capace di una trasmissione di dati, in ricezione (download), pari o superiore ai 
30 Megabit per secondo (Mbps); 

- banda ultralarga veloce, capace di una trasmissione di dati, in ricezione (download), pari o 
superiore ai 100 Megabit per secondo (Mbps). 

 
La crescita della capacità e della velocità di trasmissione dei dati delle infrastrutture di comunicazione è 
supportata economicamente dalla sottoscrizione di un elevato numero di contratti di servizio per area 
territoriale. Pertanto nelle aree rurali, caratterizzate da bassa densità abitativa, le connessioni offerte 
sono generalmente a velocità inferiore e la copertura territoriale, assicurata soprattutto con tecnologie 
wireless, incompleta. 
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Il progresso tecnologico marca dunque ulteriormente il “digital divide” (divario digitale = rapporto fra 
territorio abitato connesso e territorio abitato totale) fra città e campagna, che pure risente di altri 
fattori di criticità: l’età media generalmente avanzata della popolazione rurale e il conseguente deficit di 
competenze nell’uso dei più avanzati sistemi di comunicazione. D’altra parte, le zone rurali più distanti 
da importanti centri abitati e dalle più frequentate vie di comunicazione sono quelle che più necessitano 
di farsi conoscere “a distanza”, tramite internet, in ragione di una vocazione economica principalmente 
riconducibile alla qualità dell’ambiente, alla tipicità dei prodotti agricoli e al turismo.  
 
 
2. Diffusione, qualità e uso delle connessioni ad internet 
 
Per quanto riguarda l’uso dei servizi di connessione ad internet, l’Italia, negli ultimi anni, ha fatto 
progressi importanti, passando, fra il 2011 e il 2016, dal 52% al 77% delle abitazioni che hanno 
sottoscritto contratti di connessione in banda larga (velocità di almeno 2 Mbps) e dal 62% al 79% per 
contratti di connessione in generale, comprese connessioni “lente” (tabella 1). Il confronto di tali 
percentuali evidenzia che, nel tempo, la quota % di connessioni “lente” tende, per sostituzione con le 
connessioni “veloci”, a diminuire sensibilmente (erano il 10% nel 2011, si sono ridotte al 2% nel 2016). 
 
 
Tabella 1 - Italia: quota % di abitazioni connesse ad internet 

 
Fonte: elaborazione Centro Studi Confagricoltura su dati Eurostat, Istat 
 
 
Nell’Unione Europea, l’Italia è al sesto posto (dopo Grecia, Romania, Bulgaria, Cipro e Croazia) per 
incremento della diffusione di contratti di connessione a banda larga (+208%) fra il 2007 e il 2016. Le 
crescite inferiori riguardano Paesi che già nel 2007 avevano raggiunto quote più elevate (generalmente 
superiori al 50%) di connessioni a banda larga (tabella 2). Ma per percentuale di connessioni a banda 
larga (77%), il nostro Paese è posizionato, nel 2016 al 20° posto, distante 15-20 punti % dai paesi “più 
connessi” (Lussemburgo, Olanda, Regno Unito, Danimarca). Sulla percentuale di abitazioni connesse a 
banda larga influisce sia la “copertura” territoriale del servizio, sia la scelta del residente di sottoscrivere 
un contratto di fornitura della banda larga. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

2011 2012 2013 2014 2015 2016 Variazione % 
2011-2016

Abitazioni connesse con 
banda larga (A)

52% 55% 68% 71% 74% 77% 48,1%

Abitazioni connesse con 
ogni banda (B)

62% 63% 69% 73% 75% 79% 27,4%

Differenza B-A 10% 8% 1% 2% 1% 2% -
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Tabella 2 - UE: quota % di abitazioni connesse a banda larga (almeno 2 Mbit/s) 

 
Fonte: elaborazione Centro Studi Confagricoltura su dati Eurostat 
 
 
L’Italia occupa attualmente (2017) anche una posizione molto arretrata (quartultimo posto in Europa, 
61° posto nel mondo) per velocità media delle connessioni ad internet, segnando 9 Mbps, pur con un 
incremento rispetto all’anno precedente (+13%) fra i più elevati (tabella 3).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

2007 2010 2015 2016
Lussemburgo 58 70 95 97 Grecia +871%
Olanda 74 80 94 95 Romania +775%
Regno Unito 57 : 90 92 Bulgaria +320%
Danimarca 70 80 84 92 Cipro +270%
Finlandia 63 76 90 91 Croazia +235%
Germania 50 75 88 90 Italia +208%
Svezia 67 83 83 89 Slovachia +189%
Irlanda 31 58 83 86 Republica Ceca +186%
Austria 46 64 81 85 Irlanda +177%
Estonia 47 64 87 85 Slovenia +177%
Media UE 42 61 80 83 Polonia +153%
Malta 44 69 82 82 Ungheria +144%
Belgio 56 70 79 82 Portogallo +143%
Spagna 38 56 78 81 Lettonia +134%
Republica Ceca 28 54 76 80 Spagna +113%
Francia 49 66 76 79 Lituania +109%
Slovachia 27 49 78 78 Media UE +98%
Slovenia 44 62 78 78 Malta +86%
Ungheria 32 51 75 78 Austria +85%
Croazia 23 49 76 77 Estonia +81%
Italia 25 49 74 77 Germania +80%
Polonia 30 57 71 76 Lussemburgo +67%
Lettonia 32 53 74 75 Regno Unito +61%
Cipro 20 51 71 74 Francia +61%
Portogallo 30 50 69 73 Belgio +46%
Lituania 34 54 67 71 Finlandia +44%
Romania 8 23 65 70 Svezia +33%
Grecia 7 41 67 68 Danimarca +31%
Bulgaria 15 26 59 63 Olanda +28%

Variazione % 2007-2016
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Tabella 3 - Velocità media delle connessioni ad internet in Europa (2017) 

 
Fonte: Akamai 

 
 
3. Obiettivi dell’UE e dell’Italia per superare il digital divide infrastrutturale 
 
Come accennato in precedenza, la tecnologia più recente ha ampiamente superato i confini della banda 
larga (almeno 2 Mbps), proponendo sempre più diffusamente la banda ultralarga (oltre 30 Mbps) e 
ultralarga veloce (oltre 100 Mbps). 
 
Alla luce di queste innovazioni tecnologiche, l’Agenda Digitale Europea (Comunicazione del 19-5-2010 
n.245) ha stabilito i seguenti obiettivi minimi in termini di copertura del territorio con collegamenti 
veloci ad internet (Mbps = Mbit/s = Megabit per secondo):  

Posizione nel 
mondo

Velocità 
Mbps

Variazione 
su 2016

Norvegia 2 23,5 +10,0%
Svezia 3 22,5 +9,2%
Svizzera 5 21,7 +16,0%
Finlandia 6 20,5 +15,0%
Danimarca 9 20,1 +17,0%
Olanda 12 17,4 -2.9%
Romania 13 17,0 +5,7%
Repubblica Ceca 14 16,9 -4.7%
Regno Unito 15 16,9 +13,0%
Lettonia 17 16,6 -9.5%
Belgio 19 16,3 +6,5%
Irlanda 22 15,6 +8,5%
Bulgaria 23 15,5 -1.7%
Spagna 24 15,5 +16,0%
Germania 25 15,3 +9,8%
Media Europa - 14,8 -
Ungheria 26 14,8 +7,7%
Lituania 28 14,6 -3.2%
Austria 29 14,1 +5,1%
Slovenia 34 13,7 -5.7%
Slovacchia 35 13,0 -5.5%
Portogallo 36 12,9 -1.9%
Malta 38 12,8 +1,0%
Polonia 41 12,6 -1.1%
Russia 44 11,8 -2.7%
Lussemburgo 45 11,6 +9,6%
Estonia 46 11,6 -1.2%
Francia 51 10,8 +8,9%
Italia 61 9,2 +13,0%
Croazia 64 8,6 +16,0%
Grecia 72 7,9 +0,3%
Cipro 78 6,9 -3.6%
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- entro il 2013, banda larga di base (velocità minima 2 Mbps) a disposizione di tutti i cittadini 
europei (velocità minima 2 Mbps);  

- entro il 2020, banda larga veloce (banda ultralarga, velocità almeno 30 Mbps) a disposizione di 
tutti i cittadini europei e 50% dei cittadini europei con abbonamento di banda larga ultraveloce 
(velocità uguale o superiore a 100 Mbps). 

 
L’Italia, alla scadenza del primo obiettivo, che avrebbe dovuto azzerare il digital divide per le connessioni 
a banda larga (almeno 2 Mbps), stabilita per fine 2013, è arrivata con una persistenza del digital divide 
(rete fissa) del 5,9%; alla fine del 2014 (tabella 4) il digital divide è stato ridotto al 4,6% (3,1% tenendo 
conto anche delle connessioni wireless). Nel 2014, oltre il 10%. del territorio di quattro Regioni (Molise, 
Basilicata, Piemonte e Calabria) non era ancora servito da connessioni in rete fissa.  
 
 

Tabella 4 - Digital divide nelle Regioni d’Italia per i servizi di connessione a banda larga (almeno 2 
Mbps) fissa e wireless (2014) 

 
Fonte: Infratel Italia - Ministero dello sviluppo economico 

 
 
Attualmente (dicembre 2017), il digital divide italiano per la banda larga (2-20 Mbps) è sceso allo 0,9%, 
ormai molto vicino allo zero previsto dall’UE per il 2013. Il nostro Paese è invece molto distante dalla 
media UE (tabella 5) per diffusione della banda ultralarga (30 Mbps) e ultralarga veloce (100 Mbps). 
 
 

Tabella 5 - Diffusione dei servizi di connessione ad internet su banda larga in Italia e nell’Unione 
Europea (2017 - % popolazione raggiunta) 

 
Fonte: Infratel Italia - Ministero dello sviluppo economico 

 
 
 

Regione Rete fissa Reti fisse e 
wireless 

Regione Rete fissa Reti fisse e 
wireless 

Molise 18,4% 13,4% Campania 5,0% 3,0%
Calabria 10,6% 9,3% Emilia Romagna 5,8% 3,0%
Basilicata 15,3% 8,9% Trentino Alto Adige 3,7% 2,9%
Friuli Venezia Giulia 9,9% 8,5% Liguria 4,8% 2,8%
Valle d'Aosta 9,0% 8,0% Marche 2,3% 2,8%
Piemonte 10,7% 6,5% Sardegna 3,4% 2,3%
Umbria 8,6% 6,1% Sicilia 3,3% 1,7%
Abruzzo 6,1% 5,7% Lazio 1,7% 1,4%
Veneto 6,4% 4,3% Puglia 3,1% 0,8%
Toscana 5,6% 3,9% Lombardia 0,1% 0,4%
ITALIA 4,6% 3,1%

2-20 Mbps 30 Mbps 100 Mbps

Italia 99,1% 41,7% 4,4%
UE 100,0% 76,0% 24,0%
Digital divide Italia 0,9% 58,3% 95,6%
Digital divide UE 0,0% 24,0% 76,0%
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Per raggiungere gli altri due obiettivi fissati per il 2020, il Governo ha varato, nel 2013, la “Strategia 
italiana per la Banda Ultralarga” che prevede, la copertura con servizi di banda ultralarga: 

- delle zone più difficili e meno popolose, ad almeno 30 Mbps;   
- delle altre zone, a 100 Mbps e oltre.  

 
Dunque tutte le zone rurali, che attualmente, in ragione della bassa densità abitativa, si caratterizzano 
per la scarsa convenienza economica della realizzazione delle reti di connessione ultraveloce, 
disporranno di reti di connessione ad almeno 30 Mbps. La realizzazione di tali reti è in corso, già 
supportata anche da finanziamenti UE (FESR, FEASR), statali e regionali connessi all’attuazione del 
Programma di Sviluppo Rurale 2007-2013, e del Programma di Sviluppo Rurale 2014-2020 in fase di 
esecuzione (tabella 6). 
 
 

Tabella 6 - Strategia italiana per la Banda Ultralarga (30-100 Mbps): fabbisogno finanziario 
complessivo e fonti di finanziamento (milioni di €) 

 
Fonte: Infratel Italia - Ministero dello sviluppo economico 

 
 
Gli investimenti per la realizzazione delle reti di connessione a banda larga dovranno portare, entro il 
2020, ai risultati indicati in tabella 7. 
 
 

Tabella 7 - Strategia italiana per la Banda Ultralarga (30-100 Mbps): risultati attesi al 2020 

 
Fonte: Infratel Italia - Ministero dello sviluppo economico 

 
 
 
 
 

Totale fabbisogno

Fondi privati
Fondi pubblici

Fondi nazionali 4.917,6 70,0%
Fondi regionali 2.097,2 30,0%

FESR+cofinanziamento 1.541,1 12,5%
FEASR+cofinanziamento 556,1 4,5%

di cui (fondi pubblici)
40,0%
17,0%

di cui (fondi regionali)
73,5%
26,5%

12.342,2 100%
di cui

5.327,4 43,0%
7.014,8 57,0%

Zone Investimento 
pubblico

Connessione Mbps 
(% abitazioni)

Investimento 
totale

N° Comuni

Molto favorevoli - 100

Favorevoli Eventuale 
modulato

100

100 (70%)
30 (30%)

Molto critiche 100% 30 943,5 4.324
TOTALE - - 12.342,2 8.057

7.564,0 1.245

Critiche 70% 3.834,7 2.488
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4. Uso dei dispositivi informatici e di internet 
 
Affinché le tecnologie di informazione e comunicazione esplichino diffusamente ed efficacemente, i 
propri effetti economici, sociali e culturali, è indispensabile che i cittadini: 

- si dotino dei dispositivi di ricezione e trasmissione dei dati (computer, smartphone, tablet); 
- abbiano capacità di utilizzare con adeguata competenza le funzioni che tali dispositivi mettono a 

disposizione, per operazioni sia off-line (interne), sia on-line (in connessione ad internet). 
 
Per quanto riguarda le operazioni off-line (uso del computer), fra il 2006 e il 2014 l’Italia è passata dal 
34% al 47% di persone fra i 16 e i 74 anni con capacità media di operare col computer. Ma, rispetto agli 
paesi dell’UE, il nostro Paese ha perduto una posizione collocandosi al 22° posto, precedendo Grecia, 
Cipro, Polonia, Croazia, Bulgaria e Romania (tabella 8). 
 
 

Tabella 8 - Prestazioni medie nell’uso del computer (% popolazione 16-74 anni) 

 
Fonte: elaborazione Centro Studi Confagricoltura su dati Eurostat 

 
 
Anche nella capacità di operare con media competenza in internet l’Italia ha compiuto sensibili 
progressi: nel 2006 tale attitudine riguardava il 23% della popolazione fra i 16 e i 74 anni; nel 2013 la 
percentuale è salita al 43%. Ma, pure in questo caso, la nostra crescita è stata inferiore a quella di altri 
paesi, tant’è che dal 16° posto del 2006, siamo scesi al 21° del 2013, quando precedevamo Grecia, 
Malta, Polonia, Germania, Croazia, Bulgaria e Romania (tabella 9). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Danimarca 70 Estonia 42 Lussemburgo 75 Lettonia 53
Svezia 63 Malta 40 Finlandia 73 Belgio 52
Lussemburgo 62 Cipro 37 Danimarca 69 Slovenia 52
Olanda 62 Republica Ceca 36 Svezia 66 Republica Ceca 50
Germania 58 Lituania 36 Austria 63 Ungheria 50
Finlandia 58 Portogallo 35 Regno Unito 62 Malta 50
Austria 55 Italia 34 Germania 61 Irlanda 48
Regno Unito 53 Lettonia 32 Estonia 61 Italia 47
Slovenia 48 Croazia 31 Francia 61 Grecia 45
Ungheria 47 Grecia 30 Olanda 59 Cipro 45
Slovacchia 47 Irlanda 29 Lituania 57 Polonia 44
Belgio 45 Polonia 29 Slovacchia 57 Croazia 40
Media UE 44 Bulgaria 19 Media UE 55 Bulgaria 36
Francia 44 Romania 15 Spagna 55 Romania 20
Spagna 43 Portogallo 54

20142006
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Tabella 9 - Prestazioni medie nell’uso di internet (% popolazione 16-74 anni) 

 
Fonte: elaborazione Centro Studi Confagricoltura su dati Eurostat 

 
 
Il ritardo dell’Italia nell’uso delle tecnologie informatiche emerge anche dalla quota di persone che non 
hanno mai usato internet. Nel 2006 erano il 59% ed eravamo al 23° posto nell’UE (ordine inverso) per 
diffusione fra la popolazione dell’uso di internet; nel 2016 siamo scesi al 25% ma abbiamo perduto una 
posizione, precedendo Portogallo, Grecia, Romania e Bulgaria (tabella 10). 
 
 

Tabella 10 - Persone che non hanno mai usato internet (% popolazione 16-74 anni) 

 
(*) Il dato si riferisce al 2007 

Fonte: elaborazione Centro Studi Confagricoltura su dati Eurostat 
 
 

Danimarca 46 Slovacchia 24 Danimarca 71 Republica Ceca 46
Estonia 45 Italia 23 Svezia 68 Austria 46
Lussemburgo 41 Lettonia 23 Finlandia 64 Slovenia 46
Olanda 38 Regno Unito 23 Olanda 62 Cipro 45
Finlandia 38 Malta 19 Lussemburgo 61 Portogallo 45
Svezia 34 Bulgaria 18 Lituania 59 Irlanda 43
Germania 30 Republica Ceca 18 Slovacchia 58 Italia 43
Austria 27 Portogallo 17 Regno Unito 58 Grecia 42
Slovenia 27 Cipro 14 Estonia 56 Malta 42
Ungheria 26 Grecia 12 Ungheria 55 Polonia 42
Media UE 25 Irlanda 10 Lettonia 54 Germania 38
Lituania 25 Romania 9 Belgio 53 Croazia 38
Belgio 24 Francia - Francia 49 Bulgaria 37
Spagna 24 Croazia - Media UE 47 Romania 28
Polonia 24 Spagna 47

20132006

Danimarca 10 Francia 46 Danimarca 2 Spagna 17
Svezia 10 Spagna 48 Lussemburgo 2 Lettonia 17
Olanda 16 Republica Ceca 49 Svezia 3 Ungheria 19
Finlandia 18 Ungheria 52 Finlandia 4 Malta 21
Germania 26 Polonia 52 Regno Unito 4 Lituania 22
Lussemburgo 27 Lituania 54 Olanda 5 Polonia 22
Regno Unito 29 Croazia 56* Germania 8 Slovenia 22
Belgio 34 Malta 58 Estonia 10 Croazia 23
Austria 34 Italia 59 Francia 10 Cipro 23
Estonia 35 Portogallo 60 Belgio 11 Italia 25
Slovacchia 41 Cipro 62 Republica Ceca 13 Portogallo 26
Irlanda 42 Grecia 65 Austria 13 Grecia 28
Media UE 43 Bulgaria 71 Media UE 14 Romania 30
Slovenia 43 Romania 74 Irlanda 15 Bulgaria 33
Lettonia 45 Slovacchia 15

20162006
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Indicazioni ugualmente negative vengono dall’uso di internet per interagire con la pubblica 
amministrazione in Italia: fra il 2008 e il 2016 è cresciuto di appena 4 punti percentuali, passando dal 
20% al 24%. Nel 2008 l’Italia era per questo dato al 20° posto nell’UE; nel 2016 è scesa al 26° posto, 
davanti solo a Bulgaria e Romania, avendo segnato un incremento appena del 20% rispetto al 2006, 
contro una media UE di +37% (tabella 11). 
 
 

Tabella 11 - Persone che hanno usato internet per interagire con la pubblica amministrazione (% 
popolazione 16-74 anni) 

 
Fonte: elaborazione Centro Studi Confagricoltura su dati Eurostat 

 
 
5. Le imprese e l’e-commerce 
 
E’ ancora poco diffusa fra le imprese italiane la vendita “a distanza” tramite internet (e-commerce): nel 
2010 l’ha praticata il 4% delle imprese (con almeno 10 dipendenti, escluse banche) ed eravamo 
all’ultimo posto nell’UE; nel 2016 ha attivato l’e-commerce l’8% delle imprese e siamo passati al 
terzultimo posto, insieme alla Lettonia, precedendo solo Romania e Bulgaria (tabella 12). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Finlandia 62 Ungheria 28 Danimarca 88 Media UE 48
Olanda 61 Belgio 26 Finlandia 82 Ungheria 48
Lussemburgo 60 Malta 25 Svezia 78 Slovacchia 48
Svezia 59 Lituania 22 Estonia 77 Lituania 45
Austria 51 Polonia 22 Lussemburgo 76 Portogallo 45
Danimarca 49 Italia 20 Olanda 76 Slovenia 45
Francia 48 Lettonia 20 Lettonia 69 Malta 44
Germania 44 Republica Ceca 19 Francia 66 Cipro 38
Slovacchia 40 Portogallo 19 Austria 60 Republica Ceca 36
Regno Unito 40 Cipro 18 Belgio 55 Croazia 36
Estonia 37 Croazia 16 Germania 55 Polonia 30
Media UE 35 Grecia 13 Regno Unito 53 Italia 24
Slovenia 35 Bulgaria 10 Irlanda 52 Bulgaria 19
Irlanda 34 Romania 7 Spagna 50 Romania 9
Spagna 31 Grecia 49

20162008
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Tabella 12 - Imprese che hanno venduto i propri prodotti tramite commercio elettronico (% del totale 
con almeno 10 dipendenti, escluso settore finanziario) 

 
Fonte: elaborazione Centro Studi Confagricoltura su dati Eurostat 

 
 
L’Italia è agli ultimi posti nell’UE anche per le vendite tramite e-commerce verso l’estero. Nel 2011, ha 
effettuato vendite on-line verso altri paesi UE (tabella 13), il 3% delle imprese italiane posizionando il 
nostro Paese in terzultima posizione, insieme alla Polonia, precedendo Bulgaria e Romania; nel 2015, 
con il 5% delle imprese, siamo passati al quartultimo posto, insieme all’Ungheria, precedendo Grecia, 
Lettonia e Polonia (4%), oltre Bulgaria (3%) e Romania (2%).  
 
 

Tabella 13 - Imprese che hanno venduto tramite commercio elettronico verso altri paesi dell’Unione 
Europea (% del totale con almeno 10 dipendenti, escluso settore finanziario) 

 
Fonte: elaborazione Centro Studi Confagricoltura su dati Eurostat 

Belgio 26 Media UE 13 Irlanda 30 Estonia 16
Danimarca 25 Spagna 12 Danimarca 28 Olanda 16
Svezia 24 Francia 12 Repubblica Ceca 27 Austria 15
Germania 22 Estonia 10 Svezia 27 Slovenia 14
Croazia 22 Slovenia 10 Germania 26 Cipro 13
Lituania 22 Grecia 9 Belgio 24 Ungheria 12
Olanda 22 Ungheria 8 Malta 20 Slovacchia 12
Irlanda 21 Polonia 8 Spagna 19 Polonia 11
Repubblica Ceca 20 Cipro 7 Croazia 19 Grecia 10
Portogallo 19 Slovacchia 7 Lituania 19 Lussemburgo 9
Malta 16 Lettonia 6 Portogallo 19 Italia 8
Finlandia 16 Romania 6 Regno Unito 19 Lettonia 8
Lussemburgo 14 Bulgaria 4 Media UE 18 Romania 7
Austria 14 Italia 4 Finlandia 18 Bulgaria 5
Regno Unito 14 Francia 17

20162010

Irlanda 13 Francia 6 Irlanda 17 Francia 8
Malta 13 Portogallo 6 Belgio 14 Portogallo 8
Belgio 12 Slovenia 6 Repubblica Ceca 13 Lussemburgo 7
Repubblica Ceca 12 Slovacchia 6 Malta 12 Slovacchia 7
Lituania 12 Cipro 5 Olanda 11 Estonia 6
Lussemburgo 11 Finlandia 5 Austria 11 Spagna 6
Germania 9 Grecia 4 Slovenia 11 Finlandia 6
Olanda 9 Spagna 4 Danimarca 10 Italia 5
Austria 9 Lettonia 4 Germania 10 Ungheria 5
Svezia 9 Ungheria 4 Lituania 10 Grecia 4
Danimarca 8 Italia 3 Svezia 10 Lettonia 4
Croazia 7 Polonia 3 Croazia 9 Polonia 4
Regno Unito 7 Bulgaria 2 Cipro 9 Bulgaria 3
Media UE 6 Romania 1 Regno Unito 9 Romania 2
Estonia 6 Media UE 8

20152011
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Per quanto riguarda l’e-commerce verso paesi extra UE (tabella 14), l’Italia è passata dal 2% di imprese 
del 2011 (penultimo posto nell’UE) al 4% del 2015 (quartultimo posto nell’UE). 
 
 

Tabella 14 - Imprese che hanno venduto tramite commercio elettronico verso paesi Extra UE (% del 
totale con almeno 10 dipendenti, escluso settore finanziario) 

 
Fonte: elaborazione Centro Studi Confagricoltura su dati Eurostat 

 
 
Fra il 2010 e il 2016, la quota di fatturato delle imprese italiane proveniente dall’e-commerce (tabella 
15) è passata dal 5% al 9%, segnando quindi un incremento dell’80%, notevolmente superiore a quello 
della media UE che è stato di +14% (dal 14% al 16%). 
 
 

Tabella 15 - Percentuale di fatturato delle imprese proveniente dall’e-commerce 

 
Fonte: elaborazione Centro Studi Confagricoltura su dati Eurostat 

Irlanda 9 Austria 4 Irlanda 12 Italia 4
Malta 9 Slovenia 4 Malta 9 Olanda 4
Lituania 7 Estonia 3 Croazia 7 Slovenia 4
Regno Unito 6 Grecia 3 Cipro 7 Estonia 3
Germania 5 Lettonia 3 Lituania 7 Spagna 3
Croazia 5 Portogallo 3 Regno Unito 7 Slovacchia 3
Lussemburgo 5 Finlandia 3 Danimarca 6 Finlandia 3
Svezia 5 Spagna 2 Austria 6 Bulgaria 2
Media UE 4 Italia 2 Svezia 6 Grecia 2
Belgio 4 Slovacchia 2 Media UE 5 Lettonia 2
Repubblica Ceca 4 Bulgaria 1 Belgio 5 Lussemburgo 2
Danimarca 4 Ungheria 1 Germania 5 Ungheria 2
Francia 4 Polonia 1 Francia 5 Polonia 2
Cipro 4 Romania 1 Portogallo 5 Romania 1
Olanda 4 Repubblica Ceca 4

20152011

Irlanda 24 Austria 13 Irlanda 35 Germania 14
Repubblica Ceca 19 Portogallo 12 Repubblica Ceca 31 Croazia 14
Belgio 18 Estonia 11 Belgio 29 Olanda 14
Germania 18 Spagna 11 Danimarca 23 Polonia 14
Finlandia 18 Slovacchia 11 Finlandia 21 Portogallo 14
Svezia 18 Slovenia 10 Svezia 21 Malta 13
Danimarca 17 Croazia 9 Regno Unito 19 Estonia 12
Ungheria 16 Polonia 8 Slovacchia 18 Lituania 11
Regno Unito 16 Lettonia 7 Francia 17 Italia 9
Media UE 14 Italia 5 Media UE 16 Lettonia 7
Lituania 14 Grecia 4 Spagna 16 Romania 7
Malta 14 Romania 4 Ungheria 16 Grecia 6
Olanda 14 Bulgaria 2 Austria 15 Bulgaria 4
Francia 13 Cipro 1 Slovenia 15 Cipro 4

20162010
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Nell’Unione Europea l’Italia è il paese con la maggior percentuale di imprese (32% nel 2013, ultimo 
rilevamento Eurostat) che motiva la rinuncia a praticare l’e-commerce con il fatto che i costi 
organizzativi sono troppo alti rispetto ai benefici che se ne possono trarre (tabella 16). 
 
 

Tabella 16 - Imprese che non praticano l’e-commerce perché troppo costoso rispetto ai benefici   
(2013 - % del totale con almeno 10 dipendenti, escluso settore finanziario) 

 
Fonte: elaborazione Centro Studi Confagricoltura su dati Eurostat 

 
 
La quota d’imprese italiane dotate di un proprio sito web (tabella 14) è cresciuta, fra il 2010 e il 2016, 
dal 61% al 71%; nell’UE, siamo posizionati per questo dato al 19° posto. Fra il 2014 e il 2016 è cresciuta 
sensibilmente anche la quota % di imprese che sono presenti su uno o più social network (Facebook, 
Linkedin, ecc.): erano nel 2014 il 29%; sono salite al 37% nel 2016 (19° posto nell’UE insieme all’Estonia). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Italia 32 Lituania 19
Finlandia 30 Malta 18
Danimarca 28 Olanda 18
Francia 27 Slovacchia 18
Lettonia 27 Svezia 17
Austria 27 Regno Unito 17
Ungheria 25 Spagna 16
Republica Ceca 24 Cipro 16
Lussemburgo 24 Irlanda 14
Slovenia 24 Romania 14
Polonia 22 Grecia 13
Germania 21 Portogallo 13
Belgio 20 Bulgaria 10
Croazia 19 Estonia 7
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Tabella 17 - Imprese che hanno un proprio sito internet e imprese presenti su uno o più social 
network (% del totale con almeno 10 dipendenti, escluso settore finanziario) 

 
* Dati 2015 

Fonte: elaborazione Centro Studi Confagricoltura su dati Eurostat 
 
 
Per quanto riguarda l’uso di dispositivi informatici e di internet nelle aziende agricole, non sono 
disponibili dati recenti. Confrontando i dati Istat dei Censimenti dell’Agricoltura 2000 e 2010 (tabella 18) 
si evidenziano, per tutti i rilevamenti valori molto bassi, pur sensibilmente in crescita nell’arco del 
decennio considerato. 

 
 
 
 
 
 

Svezia 89 Finlandia 95 Malta 64 Malta 70
Danimarca 88 Danimarca 93 Irlanda 58 Irlanda 65
Finlandia 87 Svezia 90 Olanda 53 Cipro 63
Germania 81 Germania 89 Cipro 51 Danimarca 62
Olanda 81 Olanda 89 Danimarca 46 Olanda 62
Austria 80 Austria 88 Svezia 45 Finlandia 57
Belgio 78 Malta 83 Finlandia 43 Regno Unito 57
Regno Unito 76 Slovenia 83 Belgio* 42 Svezia 56
Rep. Ceca 74 Regno Unito 83 Regno Unito 42 Belgio 51
Slovacchia 74 Rep. Ceca 82 Slovenia 37 Lussemburgo 46
Slovenia 73 Belgio 81 Austria 36 Austria 46
Estonia 70 Lussemburgo 81 Portogallo 36 Germania 43
Lussemburgo 70 Estonia 78 Grecia 35 Portogallo 43
Irlanda 68 Slovacchia 78 Spagna 34 Slovenia 43
Media UE 67 Media UE 77 Media UE 33 Media UE 42
Malta 66 Lituania 77 Croazia 33 Grecia 42
Lituania 65 Irlanda 76 Germania 31 Spagna 42
Polonia 65 Spagna 75 Lussemburgo 31 Lituania 41
Spagna 62 Cipro 75 Lituania 30 Croazia 38
Italia 61 Italia 71 Italia 29 Italia 37
Croazia 61 Croazia 69 Francia* 28 Estonia 37
Grecia 58 Francia 68 Bulgaria 26 Francia 35
Francia 58 Ungheria 68 Estonia 26 Ungheria 32
Ungheria 57 Polonia 67 Slovacchia 26 Bulgaria 31
Cipro 52 Grecia 66 Ungheria 24 Rep. Ceca 30
Portogallo 52 Portogallo 64 Rep. Ceca 22 Slovacchia 30
Lettonia 48 Lettonia 63 Romania 21 Romania 29
Bulgaria 37 Bulgaria 51 Polonia 18 Lettonia 25
Romania 35 Romania 42 Lettonia 17 Polonia 23

Imprese con sito internet Imprese sui social network
2010 2016 2014 2016
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Tabella 18 - Informatizzazione delle aziende agricole italiane 

 
Fonte: Censimenti Agricoltura Istat 2000-2010 

 
 
6. Conclusioni 
 
L’Italia, nonostante i significativi progressi degli ultimi anni, continua a soffrire, rispetto alla maggior 
parte dei paesi dell’Unione Europea, di un notevole ritardo nell’uso delle Tecnologie di Informazione e 
Comunicazione (ICT), riconducibile ad insufficienze sia delle infrastrutture di connessione ad internet, sia 
nell’adozione e nell’uso dei dispositivi e dei sistemi informatici da parte di cittadini, imprese e pubblica 
amministrazione.  
 
In termini di competitività di settore, il nostro Paese, fatica a recuperare il terreno perduto rispetto ai 
principali concorrenti e ad adeguarsi agli obiettivi fissati dall’Unione Europea, anche per effetto della 
continua evoluzione delle tecnologie che allontana il traguardo dell’azzeramento del digital divide 
interno (fra le zone urbane e le zone rurali)  ed esterno (nei confronti di molti altri paesi dell’UE e del 
mondo), infrastrutturale e culturale.  
 
Così, mentre siamo riusciti finalmente ad annullare il digital divide per la banda larga (velocità 2-20 
Mbps, nel 2016 disponibile per il 99% della popolazione), dobbiamo già affrontare il digital divide per la 
banda ultralarga (velocità minima 30 Mbps, attualmente disponibile per il 42% della popolazione) e per  
la banda ultralarga veloce (velocità minima 100 Mbps, attualmente disponibile per poco più del 4% della 
popolazione).  
 
L’Unione Europea ha stabilito che entro il 2020, il 100% della popolazione degli stati membri deve poter 
disporre di banda ultralarga da almeno 30 Mbps, e il 50% della popolazione di banda ultralarga veloce 
da almeno 100 Mbps: sulla prima dobbiamo colmare un digital divide del 58%, sulla seconda del 46%, 
quando la media UE del digital divide per questi due tipi di connessione è, rispettivamente, del 34% e 
26%. 
 
Anche sul piano della cultura informatica il nostro Paese deve recuperare molte posizioni: sono ancora 
molti, più della media UE, gli italiani che non usano mai internet (25% nel 2016, media UE 16%), hanno 
scarsa competenza nell’uso del computer (53% nel 2014, media UE 45%) e di internet (57% nel 2013, 
media UE 53%), non usano internet per interagire con la pubblica amministrazione (76% nel 2016, 
media UE 52%).    
 
La percentuale di imprese italiane che praticano l’e-commerce è raddoppiata fra il 2010 (4%, ultima 
nella graduatoria UE) e il 2016 (8%, terzultima nella graduatoria UE); nel 2016 la media UE di imprese 

n° 
aziende

% sul 
totale

n° 
aziende

% sul 
totale

Dotate di computer 28.516 1,19 60.945 3,76
Dotate di sito internet 6.311 0,26 29.043 1,79
Acquistano tramite internet 1.848 0,08 15.389 0.95
Vendono tramite internet 2.416 0,1 10.865 0,67
Usano computer per 
amministrazione

16.299 0,68 46.316 2,86

Usano computer per 
coltivazioni/allevamenti

14.356 0,6 37.026 2,28

2000 2010
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che praticano l’e-commerce  è stata del 18%, rispetto al 13% del 2010.  Nel 2015 le imprese italiane che 
hanno venduto verso altri paesi UE sono state il 5%; il 4% ha venduto verso paesi Extra UE. La 
percentuale di fatturato proveniente dall’e-commerce, fra il 2010 e il 2016 è cresciuta dal 5% al 9% 
segnando un incremento dell’80%, molto superiore a quello registrato dalla media UE (+14%), che però 
già nel 2010 era del 14% e nel 2016 è cresciuta al 16%. E’ inferiore alla media UE anche la percentuale di 
imprese che hanno sito internet (71% Italia, 77% UE) e sono presenti sui social network (37% Italia, 42% 
UE). 
 
Non sono disponibili dati aggiornati sull’uso delle tecnologie informatiche da parte delle aziende 
agricole. I dati dei Censimenti dell’Agricoltura Istat 2000 e 2010 indicano, nel decennio, incrementi 
relativi notevoli, ma per valori assoluti molto contenuti, solo in parte attribuibili all’insufficienza delle 
infrastrutture di connessione ad internet nelle zone rurali: nel 2010, nelle aziende agricole, uso del 
computer 3,8%, sito internet aziendale 1,8%, e-commerce per vendere i propri prodotti 0,7%. 
 
Il futuro prossimo dell’agricoltura dovrà fare i conti con l’informatica, utilizzando sensori ad alta 
tecnologia per monitorare i parametri ambientali, dosare concimi e antiparassitari in base al 
rilevamento delle condizioni dei terreni e delle colture, evitare sprechi, inquinamenti (soprattutto le 
emissioni di gas serra responsabili dei mutamenti climatici), perdite di fertilità, incidenza di patologie, 
costi improduttivi.  
 
Sarà, sempre più, “agricoltura di precisione”. Le imprese agricole, grandi e piccole, sono chiamate, sul 
versante delle tecnologie di raccolta ed elaborazione dati, e di informazione e comunicazione, ad una 
vera e propria rivoluzione, per realizzare la quale occorre, al di là di qualsiasi enfasi retorica, 
concretezza, impegno, professionalità e serie politiche di sostegno.   
 
 
14 dicembre 2017 


